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presso altro operatore senza vincoli temporali o ritardi non giustificati e senza spese non 

giustificate da costi dell’operatore”. Tale novella, specificando, in particolare, che i costi 

per il recesso anticipato devono essere “equi e proporzionati al valore del contratto e alla 

durata residua della promozione offerta” e che le spese di recesso debbono essere “rese 

note al consumatore al momento della pubblicizzazione dell’offerta e in fase di 

sottoscrizione del contratto”, ha costituito il fondamento legislativo delle recenti “Linee 

guida sulle modalità di dismissione e trasferimento dell’utenza nei contratti per adesione” 

approvate con delibera Agcom n. 487/18/CONS il 16.10.2018 e non direttamente 

applicabili, ratione temporis, al caso in esame.   
 

Si evidenzia, tuttavia, che secondo l’uniforme orientamento seguito dall' Agcom 

nei propri provvedimenti e confermato dal giudice amministrativo, i costi che l'operatore 

può richiedere in sede di recesso anticipato sono soltanto quelli strettamente connessi alle 

attività necessarie alla lavorazione del recesso, secondo i principi di causalità e 

pertinenza. Tali costi sono presentati dagli operatori per la verifica alla Direzione tutela 

dei consumatori dell'Autorità e sono pubblicati, ai sensi della delibera n. 96/07/CONS, 

sui siti web degli operatori di comunicazioni elettroniche. I relativi link sono disponibili 

anche sul sito dell’Autorità nella pagina dedicata a “Prospetti informativi su offerte e 

condizioni economiche”.  
 

 Pertanto, con riferimento alla domanda sub i), deve precisarsi che, in merito ai costi 

di “disattivazione internet” contestati dall’istante, non risulta comunicato da parte dell’ 

Operatore  Optima alcun costo  all’Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni nel corso 

dell’istruttoria finalizzata all’accertamento dei costi effettivamente sostenuti per la 

gestione della procedura di disattivazione, in conformità a quanto previsto dall’articolo 

1, comma 3, della legge n. 40/2007 e successive modifiche. Non risultano, per giunta, 

depositati agli atti del presente procedimento neanche le copie del contratto e delle 

condizioni contrattuali, circostanza che non consente alla scrivente Autorità di verificare 

la previsione di particolari condizioni di favore per il cliente a fronte di un impegno 

contrattuale di una predeterminata durata, tali da giustificare e parametrare l’applicazione 

di addebiti a fronte di un recesso anticipato.  
 

L’operatore non risulta, altresì, aver provato che le spese di recesso erano note 

all’istante al momento della pubblicizzazione dell’offerta e in fase di sottoscrizione del 

contratto.  Per di più, si deve aggiungere che non sono inoltre dovuti gli importi indicati 

a titolo di costi di disattivazione della linea, comunque denominati, in quanto l’operatore 

nelle memorie nulla ha dedotto in merito, prendendo posizione in maniera specifica e 

documentata sulla legittimità di tale addebito in base alle condizioni contrattuali.  
 

Si richiama in proposito l’orientamento costante dell’Autorità e dei Corecom per 

cui qualora l’operatore non svolga alcuna attività difensiva deve farsi applicazione di 

quanto disposto dall’articolo 115, comma 1, c.p.c. come modificato dalla legge n. 

69/2009, da considerarsi come disposizione espressiva di un principio ordinamentale che 

consente di fondare la decisione sui fatti non specificamente contestati dalla parte 

costituita (così, ad esempio, Corecom Lazio, delibera 43/12; si veda anche Corecom 

Lombardia, delibera 17/12, Corecom Piemonte, delibera 2/18). 




